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Che il cosiddetto “stile si-
nodale” avrebbe dovu-
to caratterizzare questo 

pontificato lo avevamo capito fin 
dall’inizio. Che la Chiesa avrebbe 
dovuto inaugurare tempi nuovi 
per il suo cammino a servizio del 
Vangelo lo avevamo percepito 
come un filo rosso lungo le pagi-
ne dell’Evangelii gaudium, prima 
esortazione apostolica di papa 
Francesco e perciò idea di Chiesa 
per il terzo millennio.
Così per la Chiesa universale. E per 
quanto ci riguarda, come Chie-
sa italiana, fu il monito deciso al 
Convegno ecclesiale di Firenze del 
2015 che invitava, nel contesto di 
un nuovo umanesimo cristiano, 
attraverso i tratti dell’umiltà del 
disinteresse e della beatitudine, 

fugando i pericoli di un nuovo 
pelagianesimo e agnosticismo, a 
dare seguito al sogno di una chie-
sa dal volto di madre. Disse: “Seb-
bene non tocchi a me dire come 
realizzare oggi questo sogno, per-
mettetemi solo di lasciarvi un’in-
dicazione per i prossimi anni: in 
ogni comunità, in ogni parrocchia 
e istituzione, in ogni Diocesi e cir-
coscrizione, in ogni regione, cerca-
te di avviare, in modo sinodale, un 
approfondimento della Evangelii 
gaudium, per trarre da essa criteri 
pratici e per attuare le sue dispo-
sizioni, specialmente sulle tre o 
quattro priorità che avrete indivi-
duato in questo convegno”.
Ma che ne è stata di questa rac-
comandazione? Caduta nel nulla. 
Eppure, la Chiesa italiana era lì. Lo 

scorso 30 gennaio il Papa ha do-
vuto rinnovare l’invito, con un piz-
zico di disappunto, per usare un 
eufemismo, ad organizzare quel 
Sinodo per l’Italia… e che tanto 
bene ci farebbe.
È triste non ascoltare il Papa, ma 
lo è soprattutto per una Chiesa 
che arranca, che ha perso l’effer-
vescenza e l’entusiasmo dell’e-
vangelizzazione, e quella gioia del 
Vangelo propria dei discepoli di 
Cristo.
Neanche la pandemia è riuscita a 
dare uno scossone alle comunità 
che, ricominciando a camminare 
dopo lo stop delle attività pasto-
rali, lo ha fatto nello stesso modo, 
senza porsi nessun problema.
E allora? Se il male antico e sem-
pre nuovo è il clericalismo, così 

Nulla sarà più come prima
La Chiesa del domani
Piergiorgio Aquilino
stampa@diocesiluceratroia.it

Da questa pandemia non 
ne verremo fuori come 
prima: ne usciremo mi-

gliorati o peggiorati. Ce lo stanno 
ripetendo insistentemente e in 
salse differenti. Non si tornerà 
indietro, nulla sarà più come pri-
ma. A livello ecclesiale, sociale 
o, semplicemente, individuale. 
Ma per la Chiesa italiana c’è una 
speranza per invertire la rotta 
finché si è in tempo: si chia-
ma Sinodo. È proprio quello 
che, secondo papa Francesco, 
urge alle diocesi della nostra 
Penisola: «Dopo cinque anni, 
la Chiesa italiana deve tornare 
al Convegno di Firenze, e deve 
incominciare un processo di Si-
nodo nazionale, comunità per 
comunità, diocesi per diocesi: 
anche questo processo sarà 
una catechesi. Nel Convegno di 
Firenze c’è proprio l’intuizione 
della strada da fare in questo 
Sinodo. Adesso, riprenderlo: è 
il momento. E incominciare a 
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« agorà » a cura di Ciro Miele
Delegato vescovile per i problemi sociali

camminare» (Discorso ai par-
tecipanti all’incontro promosso 
dall’Ufficio Catechistico Nazio-
nale della Conferenza Episcopa-
le Italiana, 30 gennaio 2021).
La metafora del cammino deve 
richiamare, necessariamente, 
a una profonda considerazione 
squisitamente di carattere pa-
storale. Potrebbe aprirci la stra-
da la vicina Chiesa tedesca che, 
nelle difficoltà di questi duri 
mesi, ha avviato il suo itinerario 
di rinnovamento interno, met-
tendosi allo specchio, a tu per 
tu, faccia a faccia, scontrandosi 
con i propri limiti e con i diktat 
di una società sempre più avan-
ti. 
La storia degli eventi sinodali 
– inutile negarlo! – testimonia 
come, nei grandi mutamen-
ti della società, la Chiesa sia 
spesso stata un passo indietro: 
non per sorreggere il cammino, 
ma perchè non è stata capace 
di scrutare i “segni dei tempi”; 

urgenza, peraltro, molto racco-
mandata dal Vaticano II.
Il Papa ci chiede di prendere 
coscienza di chi siamo, per av-
viare un processo di comunio-
ne. Sono tante le esperienze di 
sinodalità avviate nelle singole 
diocesi e nelle rispettive parroc-
chie, durante le quali, spesso, 
mistificando la realtà e per fare 
“bella figura”, si presentano co-
munità ecclesiali così ben archi-
tettate da modellare una forma 
su una sostanza del tutto ine-
sistente. E i convegni, i consigli 
pastorali, i coordinamenti, che 
in pratica abbiamo conosciuto 
numerosi in questi anni, si sono 
così riempiti, da un lato, di auto-
referenzialità e di competizione 
tra battezzati e, dall’altro, di un 
sempre più rigido monarchismo 
parrocale, tanto da rendere 
vana ogni singola teoria di pa-
storale. Tutto questo mentre la 
società cammina, da sola, oltre. 
Sempre oltre. E senza aspettare 
che la Chiesa la raggiunga.
Scattare la fotografia delle no-
stre chiese locali, senza ver-
gognarsi di farle apparire così 
come sono nella realtà – a volte, 
barche logore trascinate dalle 
onde di un mare in tempesta, 
ma spesso anche porti di spe-
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ranza al termine di un lungo 
naufragio –, potrebbe essere il 
primo passo per capire l’impor-
tanza del “camminare insieme”. 
Papa Francesco non ci chiama 
all’impossibile: lungi dall’appa-
renza delle sole manifestazioni 
di devotio popolare, la Chiesa 
ha il dovere di manifestare il suo 
saper stare nella società, con 
intelligenza ed onestà. Guai se, 
agli occhi della società, la Chie-
sa fosse semplicemente sino-
nimo di un becero clericalismo 
che straripa dalle sagrestie, già 
pienamente sature!
Per avviare un processo sino-
dale c’è bisogno di cristiani: 
formati, informati, competenti. 
Nelle discussioni per il rinnova-
mento della Chiesa italiana non 
c’è spazio per i grandi ideali dei 
relatori di turno – spesso inat-
tuabili, poiché in teoria lontani 
dalla realtà dei contesti comuni-
tari –, per le “lotte di potere” di 
un gruppo ecclesiale sull’altro, 
per le manie di un protagoni-
smo bigotto e sfrenato da parte 
di laici e, ancor peggio, di preti. 
La svolta della Chiesa è tutta da 
scrivere, hic et nunc, prima che 
sia troppo tardi: dopo questo 
tempo, nulla sarà più come pri-
ma!

Stile non sinodale e “segni dei tempi” mai letti
ben radicato nella Chiesa italiana, 
temo che lo stile sinodale tarderà 
ad arrivare. E quel Sinodo per 
l’Italia o sarà solo il desiderio di 
alcuni spiriti inquieti, che non si 
rassegnano a vivere in comunità 
diocesani e parrocchiali asfittiche, 
incapsulate in strutture ormai vec-
chie – che assicurano tranquillità 
solo ai sonni di alcuni vescovi e 
parroci sicuri che il “vino vecchio 
è buono” e non serve niente altro 
– e continueranno imperterriti a 
cercare di andare evangelicamen-
te controcorrente, organizzando 
una sorta di resistenza; oppure 
non cambierà nulla, proprio nulla.
E i posteri… si alzeranno contro 
questa generazione e la condan-
neranno, perché non ha saputo 
leggere i segni dei tempi.
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«È dovere permanente della 
Chiesa di scrutare i segni 
dei tempi e di interpretarli 

alla luce del Vangelo, così che, in 
modo adatto a ciascuna genera-
zione, possa rispondere ai peren-
ni interrogativi degli uomini sul 
senso della vita presente e futura 
e sulle loro relazioni reciproche. 
[…] L’umanità vive oggi un perio-
do nuovo della sua storia, carat-
terizzato da profondi e rapidi mu-
tamenti che progressivamente si 
estendono all’insieme del globo. 
[…] Possiamo così parlare di una 
vera trasformazione sociale e 
culturale, i cui riflessi si ripercuo-
tono anche sulla vita religiosa» 
(Gaudium et spes, 4).
Le parole dei padri conciliari re-
stano cariche di profezia e im-
pegno nonostante la distanza 
cronologica abbia generato un 
cambiamento della situazione 
globale. Il dovere di scrutare i se-
gni dei tempi esige però un conti-
nuo esercizio di immersione, pa-
ziente e capillare, nelle dinamiche 
della storia umana. L’attuale pan-
demia non è forse un importante 
segno dei tempi che interpella la 
Chiesa implorando un processo 
di esplorazione e interpretazione 
alla luce del Vangelo? La richiesta 
esplicita di papa Francesco rivol-
ta alla Chiesa italiana di indire 
un Sinodo nazionale riceve dalla 
pandemia una provocazione ul-
teriore e decisiva impossibile da 
assecondare attraverso il solito 
stile ecclesiale legato a “convegni, 
riunioni o tavole rotonde”. L’invito 
di papa Francesco infatti rischia 
di scadere in una mera indicazio-
ne calata dall’alto (da eseguire a 
causa di un evidente ipse dixit), se 
la Chiesa italiana non assumesse 
con coraggio la sfida al discerni-
mento che la pandemia ci conse-
gna: essa è in grado – a partire dai 
ministri ordinati all’ultimo bat-
tezzato – di vivere con libertà un 
processo di valutazione e inter-
pretazione della vita sociale e pa-
storale alla luce del dramma della 
pandemia? Propedeuticamente 
occorre formare l’intero popolo 
di Dio a confrontarsi con le dina-
miche proprie del discernimen-
to comunitario: abbandonando 
ogni rigidità clericale e formali-

La sfida della Chiesa italiana: verso le comunità inclusive 

Sinodo della svolta
Roberto Oliva
Dottorando UniGre in Ecclesiologia

smo tipici di alcuni organismi di 
partecipazione.
Un Sinodo della Chiesa italiana 
prevede principalmente questo 
lavoro pazienze e generoso: a 
partire dall’impostazione dei se-
minari in cui si formano i futuri 
presbiteri fino ai gruppi e movi-
menti ecclesiali che non poche 
volte cadono nella trappola del 
clericalismo che disprezzano. 
Formare al discernimento co-
munitario esige ascolto attento 
al grido dell’umanità e sincera 
libertà per seguire le vie dove lo 
Spirito conduce. Il ritorno banale, 
alla fine della prima ondata epi-
demica, alla normalità pastorale 
ha fatto emergere la resistenza a 
cogliere quanto di nuovo è emer-
so durante il primo lockdown: la 
ricchezza della spiritualità fami-
liare, la centralità della Parola di 
Dio e la preziosità del sacerdozio 
battesimale. Da dove iniziare se 
non da quanto è emerso in ma-
niera spontanea durante l’emer-
genza sanitaria che ha limitato 
ogni condizionamento clericale e 
formale?
Era questa in effetti la proposta 
al rinnovamento missionario ri-
volta da papa Francesco al “V 
Convegno nazionale della Chiesa 
italiana”: «Sebbene non tocchi 
a me dire come realizzare oggi 
questo sogno, permettetemi solo 
di lasciarvi un’indicazione per i 
prossimi anni: in ogni comunità, 
in ogni parrocchia e istituzione, 

in ogni Diocesi e circoscrizione, in 
ogni regione, cercate di avviare, 
in modo sinodale, un approfon-
dimento della Evangelii gaudium, 
per trarre da essa criteri pratici e 
per attuare le sue disposizioni» 
(Papa Francesco, Discorso ai par-
tecipanti V Convegno Ecclesiale, 
Firenze, 10 novembre 2015).
Il Sinodo della Chiesa italiana, 
dunque, sarà innovativo se per-
correrà con libertà i sentieri della 
creatività in merito alla realizza-
zione di svolte pratiche e non teo-
riche. In particolare, si attende un 
confronto aperto e coraggioso su 
questi fronti.
 • La sfida educativa e cul-
turale. Alla Chiesa stanno par-
ticolarmente a cuore le ferite e 
le povertà del popolo, vittima 
spesse volte di un degrado cultu-
rale dalle profonde conseguenze 
disumanizzanti. Il recupero siste-
matico e competente dell’istanza 
culturale ad ogni livello ecclesiale 
consente di avviare ponti di dialo-
go sincero con gli uomini di ogni 
cultura e religione ma soprattutto 
di fornire il contributo sincero alla 
promozione umana del mondo 
che abita. La proposta formativa 
della Chiesa italiana (ad esempio 
quella teologica nei seminari e 
nelle proposte diocesane) richie-
de un’attenzione quasi primaria 
affinché la trasmissione della fede 
– in un contesto ormai decisa-
mente lontano dalla christianitas 
– possa ricevere il sostegno delle 

scienze umane e sociali indispen-
sabile all’intelligenza credente. 
 • Ripensamento della par-
rocchia. In tal senso la struttura 
della parrocchia e la sua propo-
sta catechetico/formativa ne-
cessitano un rinnovamento non 
solo nei linguaggi e nei contenuti 
liturgici e catechetici che talora 
delimitano i destinatari a coloro i 
quali appartengono ormai ad al-
tre stagioni ecclesiali e culturali. 
Il concepimento della parrocchia 
come isola felice con a capo il suo 
parroco non (deve) esiste(re) più! 
Il bisogno di contatti umani e re-
lazionali al di là di rigide appar-
tenenze apre alla considerazione 
di pensare a forme più estese di 
comunità dove i presbiteri stessi 
condividono la vita pastorale con 
i fedeli. 
 • Comunità inclusive. Questo 
ripensamento della parrocchia 
conduce inevitabilmente a su-
perare l’impostazione “clerico-
centrica” della Chiesa italiana 
valorizzando le diverse ministe-
rialità ecclesiali (non servendo-
sene come manovalanza) alla 
luce di una ecclesiologia inclu-
siva di ogni soggettualità eccle-
siale. Inclusività che riflette il 
Vangelo della misericordia anche 
nell’ambito morale nel momento 
in cui occorre avvicinare con viva 
empatia persone che si trovano a 
vivere particolari situazioni di fra-
gilità o esperienze sociali e cultu-
rali differenti.
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Occasione dell’udienza di 
papa Francesco, in tar-
da mattinata, a quanti 

sostengono l’Ufficio catechisti-
co della Conferenza episcopale 
italiana (Cei), ricevuti nella Sala 
Clementina, è il 60° anniversario 
dell’inizio dell’attività dell’orga-
nismo volta ad assistere la Chie-
sa italiana nell’ambito, appunto, 
della catechesi dopo il Concilio 
Vaticano II. Un anniversario non 
serve solo a ricordare, ma è anche 
un’opportunità per “rinnovare lo 
spirito dell’annuncio”, afferma nel 
suo discorso il Papa e per questo 
dice di voler “condividere tre pun-
ti che spero possano aiutarvi nel 
lavoro dei prossimi anni”.

Al cuore della catechesi la per-
sona di Gesù
Il primo punto è: catechesi e 
kerygma. “La catechesi è l’eco del-
la Parola di Dio”, afferma il Papa, 
e attraverso la Sacra Scrittura 
annunciata, ciascuno entra a far 
parte “della medesima storia di 
salvezza” e con la propria unicità 
“trova un ritmo proprio”. France-
sco sottolinea che cuore del mi-
stero della salvezza è il kerygma, 
e che il kerygma è una persona: 
Gesù Cristo. La catechesi, dunque, 
deve “favorire l’incontro persona-
le con Lui” e perciò non può esser 
fatta se non di relazioni personali. 
«Non c’è vera catechesi senza la 
testimonianza di uomini e donne 
in carne e ossa. I primi protago-
nisti della catechesi sono loro, 
messaggeri del Vangelo, spesso 
laici, che si mettono in gioco con 
generosità per condividere la bel-
lezza di aver incontrato Gesù. “Chi 
è il catechista? È colui che custodi-
sce e alimenta la memoria di Dio; 
la custodisce in sé stesso – è un 
memorioso della storia della sal-
vezza – e questa memoria la sa ri-
svegliare negli altri. È un cristiano 
che mette questa memoria al ser-
vizio dell’annuncio; non per farsi 
vedere, non per parlare di sé, ma 
per parlare di Dio, del suo amore, 
della sua fedeltà”».

L’annuncio è l’amore di Dio nel-
la lingua del cuore
Il Papa indica poi alcune caratte-
ristiche che deve possedere oggi 
l’annuncio e cioè che sappia rive-

lare l’amore di Dio, prima di ogni 
obbligo morale e religioso; che 
non si imponga ma tenga conto 
della libertà; che testimoni gioia e 
vitalità. Per fare questo chi evan-
gelizza deve esprimere “vicinan-
za, apertura al dialogo, pazienza, 
accoglienza cordiale che non con-
danna”. E parlando del catechista 
Francesco aggiunge a braccio che 
“la fede va trasmessa in dialetto”, 
spiegando che si riferisce al “dia-
letto della vicinanza”, al dialetto 
che si fa comprendere alle per-
sone a cui si rivolge: «A me tocca 
tanto quel passo dei Maccabei, dei 
Sette Fratelli. Per due o tre volte si 
diceva che la mamma li sosteneva 
parlando loro in dialetto. È impor-
tante: la vera fede va trasmessa in 
dialetto. I catechisti devono impa-
rare a trasmetterla in dialetto, cioè 
quella lingua che viene dal cuore, 
che è nata, che è proprio la più fa-
miliare, la più vicina a tutti. Se non 
c’è il dialetto, la fede non è trames-
sa totalmente e bene».

Il Concilio non va negoziato
Il secondo punto indicato da Papa 
Francesco è: catechesi e futuro. 
Ricordando il 50° anniversario del 
documento “Il rinnovamento del-
la catechesi”, con cui la Cei recepi-
va le indicazioni del Concilio, ce-
lebrato lo scorso anno, Francesco 
cita alcune parole di Papa Paolo 
VI in cui invitava la Chiesa italiana 
a guardare con riconoscenza al 
Concilio che diceva “sarà il gran-
de catechismo dei tempi nuovi” e 
osservava come compito costan-
te della catechesi sia “l’intendere 
questi problemi che salgono dal 
cuore dell’uomo, per ricondur-
li alla loro sorgente nascosta: il 
dono dell’amore che crea e che 
salva”. Francesco, dunque, riba-
disce che la catechesi ispirata dal 
Concilio è “sempre con l’orecchio 
teso, sempre attenta a rinnovarsi”. 
E a proposito del Concilio aggiun-
ge un’ampia riflessione: «Il Conci-
lio è magistero della Chiesa. O tu 
stai con la Chiesa e pertanto segui 
il Concilio, e se tu non segui il Con-
cilio o tu l’interpreti al tuo modo, 
alla tua voglia, tu non stai con la 
Chiesa. Dobbiamo in questo pun-
to essere esigenti, severi. Il Conci-
lio non va negoziato, per avere più 
di questi. E questo problema che 

noi stiamo vivendo, della selettivi-
tà del Concilio, si è ripetuto lungo 
la storia con altri Concili».

La catechesi è sempre in ascolto 
dell’uomo
La catechesi, afferma il Papa, ri-
prendendo la lettura del discor-
so, deve rinnovarsi per incidere 
su tutti gli ambiti della pastorale. 
E raccomanda: «Non dobbiamo 
aver paura di parlare il linguaggio 
delle donne e degli uomini di oggi. 
Sì, di parlare il linguaggio fuori 
della Chiesa: di questo, dobbiamo 
avere paura. Non dobbiamo avere 
paura di parlare il linguaggio della 
gente. Non dobbiamo aver paura 
di ascoltarne le domande, qual-
siasi siano, le questioni irrisolte, 
ascoltare le fragilità, e le incertez-
ze: di questo, non abbiamo paura. 
Non dobbiamo aver paura di ela-
borare strumenti nuovi».

Ritrovare il senso della comuni-
tà
Catechesi e comunità rappresen-
tano il terzo punto, un nodo di par-
ticolare attualità in un tempo che, 
a causa della pandemia, ha visto 
crescere l’isolamento e il senso 
di solitudine. “Il virus – afferma il 
Papa – ha scavato nel tessuto vivo 
dei nostri territori, soprattutto 
esistenziali, alimentando timori, 
sospetti, sfiducia e incertezza. Ha 
messo in scacco prassi e abitudi-
ni consolidate e così ci provoca a 
ripensare il nostro essere comuni-
tà”. Ci ha fatto capire, anche, che 
solo insieme possiamo andare 
avanti, prendendoci cura gli uni 
degli altri. Va ritrovato, dunque, il 
senso di comunità. «La catechesi e 
l’annuncio non possono che porre 
al centro questa dimensione co-
munitaria. Non è il momento per 
strategie elitarie. Questo è il tem-
po per essere artigiani di comu-

nità aperte che sanno valorizzare 
i talenti di ciascuno. È il tempo 
di comunità missionarie, libere e 
disinteressate, che non cerchino 
rilevanza e tornaconti, ma per-
corrano i sentieri della gente del 
nostro tempo, chinandosi su chi è 
ai margini. È il tempo di comunità 
che guardino negli occhi i giovani 
delusi, che accolgano i forestieri e 
diano speranza agli sfiduciati. È il 
tempo di comunità che dialoghi-
no senza paura con chi ha idee di-
verse. È il tempo di comunità che, 
come il Buon Samaritano, sappia-
no farsi prossime a chi è ferito dal-
la vita, per fasciarne le piaghe con 
compassione».

Una catechesi che accompagna 
e accarezza
Ripetendo quanto detto al Con-
vegno ecclesiale di Firenze, Fran-
cesco ribadisce il suo desiderio 
di una Chiesa “sempre più vicina 
agli abbandonati, ai dimenticati, 
agli imperfetti”, una Chiesa gioio-
sa che “comprende, accompagna, 
accarezza”. Questo, prosegue, vale 
anche per la catechesi. Ed esor-
ta alla creatività per un annuncio 
centrato sul kerygma, «che guardi 
al futuro delle nostre comunità, 
perché siano sempre più radicate 
nel Vangelo, fraterne e inclusive».

La Chiesa italiana avvii un pro-
cesso sinodale
Francesco, infine, a cinque anni 
da quel Convegno, invita la Chie-
sa italiana a incominciare un 
processo sinodale a livello nazio-
nale, «comunità per comunità, 
diocesi per diocesi: anche questo 
processo sarà una catechesi. Nel 
Convegno di Firenze c’è proprio 
l’intuizione della strada da fare in 
questo Sinodo. Adesso, riprender-
lo: è il momento. E incominciare a 
camminare».

Chi non segue il Concilio 
non sta con la Chiesa
Adriana Masotti 
VaticanNews

Chirografo del Papa 
indirizzato ai catechisti 

(dx), scritto in occasione 
dell’incontro con l’Uf-
ficio Nazionale del 30 
gennaio 2021 (sotto).



« il vescovo » 05marzo 2021
anno 5 - numero 3

Sentieri
Mensile di informazione e di cultura

La copertina dell’ultimo volume
di mons. Vescovo.

Al Popolo santo di Dio che vive 
e spera nel territorio umano di 
Lucera-Troia

Cari amici, fratelli e figli,
mi sono sempre consi-
derato un pellegrino che 

chiede ospitalità a chi può darmi 
un sorso di preghiera e di frater-
nità.
Costui o costoro mi sono di ne-
cessario sostegno nella mia quo-
tidiana lotta contro gli indoli che 
tentano di sedurmi e di irretirmi. 
Gli idoli di questa nostra società 
scombussolata ed anche della 
Chiesa (occidentale) del nostro 
tempo, decisamente indebolita 
dal peccato dei suoi figli, me in-
cluso.
Vittima delle molteplici forme 
moderne di idolatria, a comin-
ciare da quelle terribili dello io, 
mi ritrovo spesso a “cercare Dio” 
quale itinerante vagabondo, im-
paziente di fede e desideroso di 
speranza.
“Gesù ci parla del futuro spalan-
cato dalla misericordia del Padre. 
Sperare con Lui e grazie a Lui vuol 
dire credere che la storia non si 
chiude sui nostri errori, sulle no-
stre violenze e ingiustizie e sul 

peccato che crocifigge l’Amore. 
Significa attingere dal suo Cuore 
aperto il perdono del Padre”.
“Cercare Dio”, ogni giorno, un 
cammino arduo, esigente, tenta-
to dal “far da me” e dunque sfio-
rato dalla solitudine.
Tuttavia, nessuno è solo se sce-
glie di seguire Cristo per trova-
re Dio: la compagnia della fede 
è parte integrante di un simile 
cammino, fa parte a pieno titolo 
dell’identità cristiana. Così come 
la docile sequela di Gesù è sentie-
ro sicuro di fraternità nella “luce 
della Risurrezione, che anima i 
sentimenti, gli atteggiamenti e le 
scelte di chi vuole seguire Cristo”.
“Signore fa che ti conosca e, co-
noscendoti, fa che io mi conosca”.
Allora mi ritrovo bisognoso di 
Comunità che offrano spazi di 
vicinanza, di incontro, di condivi-
sione.
Comunità cristiane che siano 
luoghi, negli accordi ed anche 
nei disaccordi personali, dove si 
sperimenta senza timore il dono 
divino della comunione. In perse-
verante stato di conversione all’a-
more di Dio.
“Comunità di permanente miseri-
cordia”, insomma.

Comunità che tentano, almeno, 
di vivere la misericordia e ne ren-
dono testimonianza.
Comunità che siano strumento 
di Dio per la pace tra e nelle fa-
miglie, per la fraternità tra le par-
rocchie, per la comunione tra le 
Chiese e nella Chiesa intera, “per-
ché il mondo creda”.
Comunità che siano un piccolo e 
desiderato pezzo di cielo in cui il 
Signore dei cieli si mostra e “insa-
porisce” la terra.
Per essere benedizione, pur in 
mezzo alle maledizioni del mon-
do.
Abbiamo bisogno tutti, a comin-
ciare da noi preti, di Comunità 
che rendano testimonianza che le 
tante debolezze umane vengono 

guarite e sostenute dall’abbon-
danza inesauribile della grazia 
divina.
Avvertiamo tutti la struggente ne-
cessità di Comunità che dicano la 
fede che le costruisce. Che parli-
no “senza parole”, ma con la loro 
vita e con il loro stile di vita, ed 
attestino che la fraternità è possi-
bile non solo tra noi ma anche, in 
Dio, con l’umanità intera.
Abbiamo bisogno di Comunità 
che trasmettano la speranza e 
contagino con il buon vivere del 
Vangelo.
Buona Quaresima, dunque, per 
una Pasqua ancor più buona.
Vi abbraccio e vi benedico tutti, 
carissimi nel Signore Gesù
Lucera, 2 febbraio 2021.

Appunti di un programma (penitenziale) per la Quaresima

“Comunità di speranza” in cammino 
+ Giuseppe Giuliano
vescovo@diocesiluceratroia.it

La missione cristiana al centro della pubblicazione

Per una Chiesa “in uscita”
Maria Elettra Favotto

Nulla sarà come prima. 
Ma come sarà la nostra 
nuova normalità alla fine 

della pandemia? Dopo anni in cui 
l’uomo si è creduto quasi onni-
potente, indipendente e capace 
di bastare a se stesso, la pande-
mia ha cambiato il nostro modo 
di guardare alla realtà: ci siamo 
improvvisamente scoperti fragili, 
paurosi, soli e persi, aggrappati 
a quelle false certezze su cui per 
anni è stato fondato il nostro mo-
dello di vita.   
“Per una Chiesa in uscita”, rac-
colta delle predicazioni degli 
esercizi spirituali che il vescovo 
Giuliano ha proposto ad una co-

munità religiosa, è un percorso di 
riflessione che permette di aprire 
occhi e cuore sul tempo che stia-
mo vivendo, trasformare il buio 
della pandemia in un’occasione 
per ritrovare il senso della mis-
sione cristiana, eliminando il su-
perfluo che ci distrae e andando 
all’essenziale di ciò che veramen-
te conta.
In un’epoca caratterizzata dai 
lockdown e dalle restrizioni nei 
contatti, le parole del Vescovo 
suggeriscono un’altra prospet-
tiva: sono un invito ad aprirsi al 
mondo in maniera missionaria, 
a farsi dono per l’altro e pronti a 
ricevere, a lasciarsi trasformare 

dall’Amore di Cristo. È un richia-
mo a mettere da parte la retorica 
e a praticare la speranza abban-
donando quell’atteggiamento 
positivo, ma superficiale del fa-
moso “andrà tutto bene”. 
Quelli del Vescovo sono suggeri-
menti concreti per non cercare 
la fuga facile di fronte alla crisi, 
ma per divenire consapevoli del-
le proprie fragilità e affrontare le 
difficoltà con fiducia, perché ci 
siamo riscoperti figli e non pa-
droni. È un invito a non lasciarsi 
sopraffare dal buio della crisi e 
chiudersi nel silenzio della solitu-
dine, ma ad ascoltare nel nostro 
deserto quel silenzio amico, che 

dice di una presenza viva che è in 
grado di cambiare e salvare. 
Questo è un tempo buono per 
fermarsi e mettersi in ascolto, per 
migliorare, per cambiare il nostro 
modo di vivere la fede, di leggere 
la realtà e di stare al mondo.
Un testo da leggere a piccoli sor-
si, lasciandosi contagiare dalla 
vitalità dello Spirito.
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SOS del Vescovo

Ora è tempo di ricominciare

Amante delle telecomunicazioni

Mons. Michele Tangi
è tornato al Padre
Anna Ricciardi 

Anastasia Centonza

Il Vescovo durante l’ultima visita ad un asilo della diocesi.

Con amorevole premura, 
mons. Vescovo Giuliano 
esprime il suo desiderio 

di vicinanza ai giovani maturan-
di e a tutti i bambini e i ragaz-
zi della diocesi, che in questo 
periodo di emergenza sanitaria 
continuano a vivere l’isolamen-
to sociale. Due lettere intrise di 
attenzione e di sollecitudine, 
segno della Chiesa in uscita, che 
si pone in ascolto dei bisogni 
del suo popolo. 
Per coloro che sono giunti a 
fine percorso scolastico, che 
dovranno affrontare l’esame fi-
nale, il Vescovo li esorta a non 
considerare questa tappa solo 
come il completamento degli 
studi, “una verifica di appren-
dimento”, ma “la porta che im-
mette nella concretezza della 
vita professionale”. Con essi il 
Vescovo era consueto realizzare 
un incontro, ma per il secondo 
anno è impedito dal Covid-19. 
Un momento tanto atteso da 
Sua Eccellenza, come rivela lo 

scritto, “una bella consuetudi-
ne” perché diventava propizio 
per conoscere da vicino le tre-
pidazioni di ognuno correlate 
all’esame di maturità ed anche 
le aspirazioni personali. Forse è 
difficile parlare di futuro in que-
sto tempo dove tutto è fermo e 
a volte non si capisce come ri-
partire. 

Il Vescovo fa, così, sentire la 
sua voce di incoraggiamento 
perché gli studenti possano vi-
vere sempre pienamente con 
accanto quell’amico fedele di 
nome Gesù che dona senso ad 
ogni scelta futura ed essere pro-
tagonisti di un mondo migliore. 
Ai bambini e ai ragazzi delle co-
munità diocesane chiede colla-

borazione, anzi lancia un vero 
e proprio SOS nel progettare 
insieme la ripartenza degli Iti-
nerari di Catechesi.
Chi più di altri può sapere cosa 
è necessario e meglio per la 
propria formazione, per poter 
essere costantemente alla se-
quela di Cristo.
Sono proprio loro i soggetti at-
tivi dei percorsi di Iniziazione 
cristiana e Catechesi ad essere 
interpellati, chiamati ad espri-
mere, attraverso uno scritto, i 
loro sogni, desideri, proposte 
per una comunità sempre più 
accogliente e gioiosa nel nome 
di Gesù. 
Se per troppo tempo “in tanti 
hanno parlato” come esperti 
del settore, mettendo a punto le 
possibili modalità di ripresa nel 
rispetto delle restrizioni sanita-
rie; oggi, invece la parola viene 
data ai più piccoli, per conosce-
re cosa di più bello ci si può au-
spicare in vista di un possibile 
ritorno in parrocchia.

Lo scorso 2 febbraio, fe-
sta della Presentazione 
del Signore, si è spento 

mons. Michele Tangi, sacerdote 
diocesano. L’annuncio è stato 
dato da S.E. mons. Giuseppe 
Giuliano nella stessa mattinata: 
«Il Vescovo, con il Presbiterio e 
con la Diocesi tutta, annuncia 
il passaggio da questo mondo 
all’eternità del molto reverendo 
Mons. Michele Tangi e lo racco-
manda alla preghiera e alla cari-
tà di chi lo ha conosciuto».
“Don Mike”, come veniva chia-
mato da tutti, aveva 83 anni, era 
originario di Celle di San Vito, 
presbitero da quasi 59 anni, 
prestò il suo servizio sacerdota-
le a Castelluccio Valmaggiore, a 
Lucera fu viceparroco presso la 

Chiesa di Santa Maria della Spi-
ga, parroco della Parrocchia di 
San Matteo al Carmine e negli 
ultimi anni cappellano presso 
la chiesa di Palmori e presso la 
Rsa Michele Darco, dove cele-
brava messa quotidianamente. 
Fu nominato “monsignore” da 
papa Benedetto XVI nel 2006. 
Don Mike è stato il fondatore di 
Radio-Telecattolica, emittente 
nata come mezzo di evangeliz-
zazione, capace di raggiungere 
i malati e gli anziani nelle loro 
case e di offrire una finestra su-
gli eventi locali, con particolare 
attenzione a quelli religiosi, co-
prendo un vasto territorio che 
superava i confini diocesani. 
Per anni, in qualità di diretto-
re, condusse il programma di 

commento al Vangelo “Incontro 
con la Parola”, fu a tutti gli effet-
ti un precursore nel campo del-
le Comunicazioni Sociali. 
Oltre alla passione per le tele-
comunicazioni, don Mike ama-
va molto anche la sua terra di 
origine e si impegnò sempre nel 
promuovere le tradizioni e la 
conoscenza della storia dell’iso-
la francoprovenzale di Celle di 
San Vito e Faeto.
Negli ultimi tempi le sue con-

dizioni di salute erano instabili, 
poi peggiorate a causa del Co-
vid. 
La salma è stata benedetta il 4 
febbraio dinanzi alla Chiesa Par-
rocchiale della sua amata Celle 
alla presenza dei suoi familiari e 
degli amici più stretti. 
Il giorno 11 febbraio, nella So-
lennità della Beata Vergine di 
Lourdes, il Vescovo ha celebrato 
la Santa Messa di suffragio nella 
Basilica Cattedrale a Lucera. 
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L’anno di san Giuseppe

Il mondo ha bisogno di padri 
Maria Chiechi Coronati

Papa Francesco ha dedi-
cato l’anno 2021 a san 
Giuseppe. La sua illumi-

nazione è stata davvero prov-
videnziale, poiché negli ultimi 
tempi questo Santo era stato 
quasi accantonato, dimentica-
to, per cui era necessario risco-
prirlo. I Vangeli ci offrono poche 
e scarne notizie di san Giusep-
pe, che viene definito “l’uomo 
del silenzio”. Inoltre, mentre la 
Madonna è apparsa infinite vol-
te, a tutte le latitudini e a tutti i 
popoli, san Giuseppe raramente 
si è manifestato e per lo più in 
località sperdute, quasi scono-
sciute.
La sua più nota apparizione av-
venne a Cotignac, in Francia, 
il 7 giugno 1660. Un giovane 
pastore, Gaspard Ricard, era 
solito portare al pascolo il suo 
gregge sul monte Vessillon. Un 
giorno Gaspard avvertì una sete 
ardente, che però non poteva 
spegnere per la mancanza di 
acqua nei dintorni. All’improvvi-
so, quasi stremato per l’arsura, 
egli vide accanto a sé un uomo 
che, indicandogli una roccia, gli 
disse: «Io sono Giuseppe, spo-
sta la roccia e berrai». Il pastore 
rimase frastornato, incredulo, 
ma poiché la voce gli ripeté il 
consiglio, si decise a spostare, 
senza alcuna difficoltà, la roccia 
e trovò davvero l’acqua fresca e 
zampillante. Questa apparizio-
ne fu in breve tempo approvata 
dalla Chiesa.
Altre apparizioni, alquanto 
note, si sono poi susseguite in 
Polonia, in Irlanda, in Portogal-
lo.
Le persone avanzate negli anni 
ricorderanno certamente quan-
to grande fosse stata nel pas-
sato la devozione popolare per 
san Giuseppe. Veniva invocato 
come protettore dei lavorato-
ri, in particolare degli artigiani; 
come protettore della famiglia, 
in ricordo della Famiglia di Na-
zareth; ma soprattutto come 
protettore dei moribondi. 
Infatti, le preghiere molto co-
muni erano: “Gesù, Giuseppe e 
Maria vi dono il cuore e l’anima 
mia; Gesù, Giuseppe e Maria 
assistetemi nell’ultima agonia; 
Gesù, Giuseppe e Maria spiri 
in pace con voi l’anima mia”. Il 
Santo veniva invocato con fede 
nei momenti di grave pericolo. 

Racconta fra’ Giovanni da Fano, 
francescano cappuccino, che 
san Giuseppe, dopo aver salva-
to da sicura morte per naufragio 
due frati, apparve loro dicendo: 
«Io sono Giuseppe, degnissimo 
sposo di Maria, madre di Dio, al 
quale vi siete raccomandati…».
Santa Teresa d’Avila era devotis-
sima di san Giuseppe, che la sal-
vò dalla morte all’età di 26 anni. 
A Lui si rivolgeva fiduciosa nei 
momenti di grande difficoltà e 
sempre veniva esaudita, per cui 
tutte le sue Fondazioni portano 
il nome del Santo.   
Giuseppe è il Santo più degno 
del nostro amore e della nostra 
devozione, poiché grande fu la 
sua fede. Ebbe l’onore e il meri-
to di essere lo sposo purissimo 
di Maria e il padre putativo di 
Gesù. Ebbe il privilegio di strin-
gere tra le braccia quel Messia 
annunciato dai profeti e il com-
pito di prendersi cura di Lui. Fu 
un uomo umile, mite, paziente e 
giusto.
L’8 dicembre 1870 papa Pio IX 
proclamò san Giuseppe “Pa-
trono della Chiesa Universale”. 
Attualmente papa Francesco 
ha decretato che, in quest’anno 
a Lui dedicato, si potrà lucrare 
l’indulgenza plenaria nei se-
guenti giorni: tutti i mercoledì, il 
19 marzo e il 1° maggio, ottem-
perando alle dovute condizioni.
E allora non ci resta altro che 
riscoprire questo grande San-
to, invocarlo in tutte le nostre 
necessità, soprattutto in que-
sto brutto periodo di tremenda 
pandemia, che ci sta mettendo 
a dura prova, ricordando che: 
«Mai si udì che alcuno abbia in-
vocato la sua protezione, chie-
sto il suo aiuto e non sia stato 
esaudito» (dal Diario di santa 
Teresa d’Avila).  

La statua della parrocchia Cattedrale in 
Lucera.

Il “familismo” è un fe-
nomeno connesso alla 
società moderna ed è 

proprio in questi ultimi tem-
pi che la società italiana ha 
presentato maggiori caratteri 
di debolezza rispetto ai paesi 
dell’Europa settentrionale. 
La difficile situazione politi-
ca-economica, inoltre, non 
sembra favorire un cambio di 

tendenza.
Il vecchio tipo di famiglia 
sembrerebbe ormai superato 
da una società che richiede 
sempre più dinamismo. Una 
parte della dottrina giuridica, 
soprattutto civilistica, tende 
ad assumere come punto di 
riferimento per l’analisi del 
regime giuridico della fa-
miglia l’evoluzione sociale, 
rapportando ad essa le au-
spicabili riforme e modifiche 
da introdurre nella disciplina 
dell’istituto.
In questa prospettiva, al mo-
dello costituzionale si con-
ferisce un valore prevalente-
mente storico, riflesso delle 
condizioni sociali e culturali 
dell’epoca, sostanzialmente 
privo di efficacia prescritti-
va sulle scelte del legislatore 
attuale, il cui compito in ma-
teria sarebbe quello di ade-

guarsi al costante mutamen-
to sociale, aprendosi anche 
al riconoscimento di nuove 
forme di convivenza.
Questa impostazione stori-
cistica non corrisponde, tut-
tavia, alle caratteristiche del 
nostro ordinamento, fondato 
sul primato della Costituzio-
ne, che non rappresenta sol-
tanto la legge fondamentale 

ma il patto costitutivo su cui 
le forze politiche e sociali 
prevalenti in Assemblea co-
stituente intesero porre le 
basi della Repubblica. Essa, 
pertanto, esprime quel nu-
cleo di valori condivisi attor-
no ai quali il nostro popolo 
ha ritrovato coesione e unità. 
In questo senso il modello 
costituzionale di famiglia non 
rappresenta certo un relitto 
del passato, ma l’espressio-
ne di valori sui quali tuttora 
si fonda la convivenza civile 
nel nostro paese e dal quale 
si deve ripartire. Ma soprat-
tutto una simile impostazio-
ne fa torto al modello costi-
tuzionale di famiglia, che i 
nostri costituenti accolsero 
dalla tradizione ma seppero 
poi conformare in modo da 
consentirne un adeguamen-
to all’evoluzione sociale. 

Identità e missione

La famiglia nella chiesa
e nella società 
Maria Antonella Cutruzzolà
Patrono presso i Tribunali Ecclesiastici

« focus »
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L’omelia inedita

Il card. Parente per san Giuseppe 
Gaetano Schiraldi

Lo schema dell’omelia su san Giuseppe 
del card. Pietro Parente (sx).

Questi, durante il “baciamano”,
al termine della messa d’inizio del 

ministero petrino di Giovanni Paolo II 
nel 1978 (sotto).

L’8 dicembre 2020, papa 
Francesco, con la lettera 
apostolica Patris corde, 

ha voluto dedicare questo anno 
a san Giuseppe, sposo della Be-
ata Vergine. L’idea di celebrare 
un tempo di riflessione sul pa-
dre putativo del Cristo è nata in 
occasione del 150° anniversario 
della proclamazione di san Giu-
seppe a Patrono universale del-
la Chiesa, da parte del beato Pio 
IX, splendida figura di pontefice 
dell’Ottocento pre-unitario ed 
unitario. 
Sarebbe interessante riscoprire 
le numerose testimonianze lo-
cali che attestano il culto verso 
il Padre putativo del Signore, a 
partire da quelle artistiche e per 
finire alle varie espressioni di 
cattolicesimo e pietà popolare, 
tematica molto cara al Santo 
Padre.
In occasione del mese di mar-
zo, in cui annualmente rinver-
diamo la nostra devozione a 
san Giuseppe, proponiamo la 
lettura di uno schema di ome-
lia inedito sul Santo Patriarca 
del card. Pietro Parente, nostro 
conterraneo. Il testo, tuttora 
manoscritto, non è stato mai 
pubblicato, ed è stato visionato 
ed apprezzato anche da Bene-
detto XVI. 
Ne riportiamo, di seguito, il te-
sto: «1) Santo singolare, perchè 
funziona da padre col Figlio di 
Dio; e funziona da Sposo con 
una Vergine intangibile, Sposa 
dello Spirito Santo e Madre pro-
digiosa del Verbo.
L’umile falegname, Giuseppe, 
secondo lo stile divino, viene 
elevato e introdotto nella sfera 
del grande mistero dell’Incar-
nazione, che è via della salvezza 
del mondo.
2) Il Vangelo presenta Giuseppe 
come l’uomo giusto, che nel lin-
guaggio biblico significa santo, 
perché il santo dà a ciascuno il 
suo, cioè sa discernere e valuta-
re al giusto ogni realtà.
Ma la S. Scrittura ripone la san-
tità del giusto nella fede: Iustus 
meus ex fide vivit. Fede dunque 
non soltanto contemplata, ma 
vissuta. E vivere la fede significa 
vivere la verità, la bontà, l’amo-
re, la giustizia e la pace. Vita di 

tensione interna, perché la fede 
orienta tutto l’uomo a Dio, con-
formandolo alla divina volontà! 
3) Questa ricchezza interiore 
si manifesta nelle azioni e nel 
contegno, fattivo ma silenzio-
so. I Santi sono schivi di parole 
e hanno imparato a imitare Dio, 
di cui lo pseudo Dionigi dice: 
Deum decet silentium.
I mondani fanno molto chiasso 
e concludono poco; certo non 
costruiscono. I Santi parlano 
più con Dio che con gli uomini, 
ma parlano agli uomini con l’e-
sempio e costruiscono efficace-
mente.
Giuseppe, l’uomo giusto, che 
vive di fede, è l’uomo del silen-
zio, in ascolto della parola in-
teriore di Dio; e a quella parola 

« dossier »

egli balza in piedi e ubbidisce 
fino al sacrificio, fino a quel che 
sembra assurdo.
Egli appartiene agli eroi della 
fede, che ascoltano e ubbidi-
scono a Dio in silenzio, vincen-
do ogni ragionamento o ripu-
gnanza umana. Abramo appena 
udita la parola di Dio si avvia 
verso il monte per sacrificarvi il 
figlio Isacco: una tragedia muta, 
che arresta e si scioglie con l’in-
tervento di Dio e Giuseppe, in 
cui confluisce tutta la millenaria 
vicenda del Vecchio Testamen-
to, ripete il gesto di Abramo e 
di altri Patriarchi, ubbidendo 
in silenzio e con prontezza al 
comando di Dio, che sembrava 
assurdo e irragionevole: la fuga 
in Egitto.La subordinazione e 

l’adesione integrale e silenzio-
sa a Dio e ai suoi disegni: ecco 
il messaggio cristiano della sal-
vezza.
Cristo è il modello di questo 
silenzioso sacrificio di sé da 
Betlem al Calvario: Factus obo-
ediens usque ad mortem… È la 
condanna e la terapia del falso 
umanesimo.
E il sacrificio silenzioso e fecon-
do di Gesù è sull’altare, nel ta-
bernacolo, dove Egli continua 
il suo gesto d’immolazione per 
noi, il suo palpito d’amore e la 
sua preghiera per tutti gli uomi-
ni, anche per quelli che lo croci-
figgono!». 
Parole pregne di teologia, ma 
certamente di tanta fede e de-
vozione. 
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Leonarda Girardi

A un anno dal lockdown, l’agognata normalità desiderata

Il Covid uccide il settore ristorativo

“Posso prenotare un tavolo 
per sei persone alle 21:00?”. 
È incredibile come una sola 

frase possa rendere quasi tangi-
bile una mancanza, possa farsi 
testimonianza di tempi andati 
che non sappiamo se e quando 
torneranno. Una frase usata e 
perfino abusata fino a ieri, oggi 
si è svuotata di significato, tra-
sformata in un’utopia. Svuotata, 
come le sale di ristoranti, bar, pub 
e pizzerie che da quasi un anno 
non ospitano più nessuno, se non 
per una piccola pausa estiva.
Molte attività hanno chiuso i bat-
tenti l’8 marzo 2020 e non li han-
no più riaperti. Si è passati da ve-
dere sulle serrande cartelli con su 
scritto: “ce la faremo”, a leggere 
pochi mesi dopo: “vendesi atti-
vità”.
Dopo il primo lockdown totale, 
circa il 7% delle attività di risto-
razione non ha più aperto. Quelle 
che lo hanno fatto, hanno subito 
dei drastici cali di fatturato già nei 
primi mesi seguenti alla riapertu-
ra: a pesare, infatti, sulle tasche 
dei ristoratori, sono state le mo-
dalità di riapertura. Il distanzia-
mento interpersonale di 2 metri 
ha portato ad una riduzione del 
numero dei posti a sedere; note-
vole è stato poi l’impatto che l’ac-
quisto di pannelli in plexiglass, 
detergenti e dispositivi igieniz-
zanti ha avuto sui conti degli im-
prenditori.
Durante il periodo di chiusura, le 
uniche modalità che hanno per-
messo ai ristoratori di rimane-
re a contatto con i propri clienti 
sono state l’asporto ed il delivery. 
In tantissimi si sono dovuti rein-
ventare, puntando ad una rimo-
dulazione di orari e linguaggi, 
approdando sul web. Scorrere le 
storie in evidenza su Instagram 
e Facebook è diventato un po’ il 
nuovo modo di sfogliare il menu. 
I ristoratori si sono trovati a rice-
vere ordini da Whatsapp, Messen-
ger e Direct.
Ma in molti non hanno retto il 
cambio di passo. Il cambio di ora-
ri e dello stile di vita di tutti noi, 
nella seconda fase di lockdown 
– quella delle zone a colori – ha 
dato un’ulteriore batosta a tanti 
imprenditori.

Smart working vuol dire meno 
persone che vanno a lavoro in uf-
ficio e che – passando – prendono 
un caffè per iniziare col piede giu-
sto la giornata; così come anche 
mangiare fuori per non tornare a 
casa nella pausa pranzo. Ora, di 
casa, non si esce più. 
Chiusura alle 18.00 di tutte le at-
tività vuol dire mandare a casa 
una buona fetta della popolazio-
ne che proprio a quell’ora si dava 
appuntamento a quel bar per 
fare aperitivo. Per non parlare poi 
del coprifuoco alle 22.00, che ha 
messo letteralmente in ginocchio 
le attività che lavoravano mag-
giormente con le cene.
A tutto ciò si aggiunge l’esaspe-
razione a cui sono stati condotti 
proprietari di diversi tipi di at-

tività, non solo nella ristorazio-
ne, causata dai continui cambi 
di programmi: “ok, puoi aprire”, 
“no, aspetta, non c’è ancora il via 
libera ufficiale”, “ok, puoi tenere 
aperto ma solo per determinati 
reparti”. In molti si sono sveglia-
ti una mattina pensando di poter 
lavorare il giorno dopo e sono an-
dati a dormire sapendo di dover 
di nuovo chiudere, con tutti i costi 
correlati a questo andirivieni: sa-
nificazione straordinaria, acquisti 
di derrate, prenotazioni.
Sussidi ed aiuti del governo han-
no solo tamponato l’emergenza, 
ma la gente in cassa integrazione 
c’è stata, il senso di vuoto e fru-
strazione lo ha provato e le spe-
se le ha dovute affrontare. La si-
tuazione è critica e, a causa delle 

nuove varianti del virus, la paura 
è quella di rivivere in loop la si-
tuazione in cui ci siamo trovati 
esattamente un anno fa. 
Solo l’aiuto e la responsabilizza-
zione di tutti noi a rispettare con 
dedizione le normative anti-covid 
ed il lavoro di quanti vivono per 
regalarci momenti di svago con le 
dovute attenzioni e precauzioni, 
potrà consentirci di tornare alla 
vita di tutti i giorni.                         

SOSTIENI IL NOSTRO 
GIORNALE
Il periodico non ha fini di lu-
cro e si sostiene solo grazie 
al finanziamento dei lettori, 
contributi di enti e proventi 
pubblicitari. 
Per contributi alla stampa è 
possibile usufruire del conto 
corrente postale

n. 15688716
intestato a “Diocesi di Luce-
ra-Troia - Ufficio  Cancelle-
ria” causale: PRO MENSILE 
DIOCESANO.
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I confratelli del “Santissimo 
Sacramento” di Troia hanno 
celebrato la loro prima “Festa 

dell’istituzione dell’Arciconfrater-
nita”. Dopo aver ricordato il cin-
quecentesimo di fondazione nel 
2019, recenti ricerche hanno con-
dotto alla definizione della data 
completa della sua erezione, atte-
stabile al 15 febbraio 1519. Tale da-

La parrocchia di Santa 
Maria della Spiga, anche 
quest’anno, seppur nel ri-

spetto delle norme anti-Covid, ha 
celebrato la festa del suo protet-
tore. Mercoledì 27 gennaio dopo 
la Messa vi è stata la paraliturgia 
della svestizione e della vesti-

Un appuntamento impor-
tante come quello della 
“Sagra del Maiale” a Fa-

eto, con ben 39 anni di storia alle 
sue spalle, non poteva passare 
inosservato neanche quest’anno, 
neanche in zona arancione, ne-
anche in piena pandemia. L’amo-
re dei faetani per le tradizioni e 
per il folklore ha cambiato solo il 
linguaggio, ma non il messaggio: 
anche quest’anno, infatti, si è svol-
ta come sempre la “Ffete de lu ca-
iunn”, giunta alla sua 40ª edizione.
Don Antonio Valentino, infatti, ha 
trovato ugualmente il modo per 

   TROIA

Prima festa della
Arciconfraternita
Marisa Donnini

   LUCERA

Una protezione 
costante
Arturo Di Sabato 

   FAETO

40a Ffete
de lu caiunn
Leonarda Girardi
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BICCARI

zione dell’immagine del Santo, 
curata dalla Confraternita e dai 
gruppi parrocchiali interessati.
Il 28-29-30 è stato celebrato il tra-
dizionale triduo riflettendo su-

gli aspetti della vita di San Ciro: 
come, medico (“La Carità: apice 
della Fede”), eremita (“La Preghie-
ra:  fondamento della Carità”) e 
martire (“La Testimonianza: com-

tazione è tutt’altro che peregrina e 
trova conferma nel rinvenimento 
di una pergamena di quell’anno, 
finora rimasta nel più pieno ano-
nimato dei locali dell’Archivio 
Capitolare di Troia, fuori catalo-
go. Rinvenuta ed analizzata dal 
priore, dott. Piergiorgio Aquilino, 
insieme con tutto il carteggio an-
tico dell’Archivio privato in vista di 
una ricostruzione scientifica della 
storia dell’Arciconfraternita, nella 
pergamena si legge che nell’anno 
1519, il 15 febbraio, papa Leone X, 
dopo aver rinnovato le indulgenze 
connesse alla cappella del Corpo 
di Cristo di San Lorenzo di Damaso 
in Roma (1501), estendeva tali pri-
vilegi ai confratelli della istituenda 
“Congrega del Sacratissimo Cor-
po del Signore nostro Gesù Cristo 
nella chiesa Troiana”. Si tratta, 
dunque, di una delle primissime 

pendio della Fede e della Carità”). 
Al termine della santa Messa, un’o-
ra di adorazione eucaristica comu-
nitaria. Domenica 31 sono state 
celebrate alcune Messe nella mat-
tinata; alle 11.00, S.E. il Vescovo ha 
presieduto l’Eucaristia, durante la 
quale ha riflettuto molto sulla fi-
gura di san Ciro  in riferimento alla 
Liturgia della Parola.
Alle 18.30 è seguita la santa Mes-
sa presieduta dal parroco che 
ha ringraziato la comunità per la 
partecipazione e tutti coloro che 
hanno dato il loro contributo per 
l’organizzazione della festa.
A san Ciro sono stati affidati tutti 
gli ammalati, in modo particolare 
quelli che stanno soffrendo per il 
Covid, e le loro famiglie.

Faeto, 7 febbraio 2021. La “Ffete” ai tempi del Covid.

Lucera, Parrocchia Santa Maria della Spiga, 31 gennaio 2021.
La celebrazione presieduta dal Vescovo.

Un’antica riproduzione del Santissimo, in 
apertura del Cabreo (1697).

confraternite del Regno di Napoli 
sorta sotto il titolo eucaristico.
Volendone rivivere quell’evento, 
durante l’ultimo Consiglio Diretti-

vo del 22 gennaio scorso, è stata 
approvata la proposta di dar vita 
alla nuova tradizione, da celebrar-
si, da questo 2021, ogni anno il 
giorno 15 febbraio.
Pertanto, i confratelli accom-
pagnati dai propri cari, si sono 
riuniti per spezzare l’Eucaristia 
durante la celebrazione in suffra-
gio dei padri spirituali e confra-
telli defunti, presieduta dal padre 
spirituale, il canonico don Paolo 
Paolella, nella chiesa dell’Adora-
zione perpetua (San Giovanni al 
Mercato), nonché “sede spiritua-
le” del Pio Sodalizio. «Quest’anno 
– ha esordito don Paolo –, le nor-
mative anti-Covid ci chiamano a 
vivere nella massima semplici-
tà questa Festa: è la semplicità, 
però, con cui Dio si offre quoti-
dianamente a noi in quel pezzo di 
Pane donato».

coinvolgere faetani lontani e vicini 
e tutti gli appassionati della festa 
per una celebrazione “virtuale” 
della sagra. Il tutto è stato raccon-
tato sui social dalle dirette di Aldo 
Genovese. 
Parte dei festeggiamenti si è 
svolto in presenza, come il salu-
to alla popolazione e la messa 
mattutina, comunque trasmessa 
su Facebook. Il resto dei festeg-
giamenti è avvenuto, nel rispetto 
delle normative anti-covid, “a di-
stanza”. 
Guida, preparata ed appassiona-
ta, di entrambi i momenti della 
giornata è stato il parroco del pa-
ese, don Antonio, che ha fatto da 
voce narrante di diversi momenti 
delle celebrazioni.
Piazza del paese, quest’anno, è 
diventata la cucina di casa della 
Famiglia di Vincenzo Girardi. Tra 
le mura domestiche, infatti, è 
stata ricostruita l’atmosfera del-
la festa con la presentazione dei 
diversi prodotti provenienti dalla 
lavorazione del maiale, altri piatti 

tipici preparati da Ester De Stefano 
ed illustrati da Maria Chiara Santo-
suosso, ed infine la spiegazione 
della ricetta e degustazione del 
famosissimo soffritto. 
Il parroco ha poi condotto per 
mano i numerosi spettatori in col-
legamento virtuale in una mostra 
guidata dei manifesti delle prece-
denti edizioni della Sagra. Un’i-
dea avvincente ed istruttiva che 
ha permesso di ricordare tempi e 
situazioni ormai lontane, ma an-
che di far rivivere momenti storici 
a quanti c’erano e farli conoscere 
a chi ancora non c’era, mostran-
done i cambiamenti. Sono stati 

mostrati i primi manifesti, tra cui 
il primissimo, il più famoso, con 
il maialino in versione chef made 
in Fait e la scritta costituita dai 
prodotti tipici locali, provenienti 
dalla lavorazione del suino, come 
salsicce, pancetta, etc. Si è passa-
to poi a mostrare i manifesti che, 
negli anni, iniziavano a cambiare, 
mettendo in primo piano foto del 
paese e, per finire, disegni di arti-
sti locali.
Un modo nuovo di vivere le tra-
dizioni, in attesa di una ritrovata 
normalità, in cui si potrà festeg-
giare una sagra che non è annul-
lata, ma solo rimandata.
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Il triduo di preparazione alla 
Solennità della beata Lucia 
(12 gennaio) predicato con 

grande zelo dal nostro bravissimo 
parroco, don Leonardo Catalano, 
che ha profuso abbondantemen-
te i tesori dei suoi studi, ha fatto 
risplendere la “presenza” della 
beata Lucia come faro di luce. 
La luce, si sa, non crea le cose, le 
mette solo in evidenza. Lucia ci 
mostra la via da percorrere nella 
attuale situazione della nostra so-
cietà, in cui tutti i valori e le istitu-
zioni sono in crisi. 
Fondamento ed anima della sua 
vita, favorita da un enorme nu-
mero di miracoli, per cui i biografi 
l’hanno chiamata “taumaturga a 
modo di Sant’Antonio da Pado-
va”, è stato lo spirito di orazione, 
nutrito soprattutto dalla medi-
tazione della Parola di Dio. Fin 
dagli inizi della sua vita di consa-
crazione, nel 1386, quando oltre 
a Prassede di Campi vogliono 
unirsi a lei anche Scolastica, Cri-
stiana, Giacoma, Caterina e Filip-
pa di Norcia, ella fece costruire un 
Oratorio per la celebrazione dei 
divini misteri e lo intitolò a San 
Girolamo, che è un po’ il santo 

La beata Lucia e la Parola di Dio
a cura delle Sorelle Povere di Santa Chiara in Biccari« il segreto del chiostro  »

protettore del Francescanesimo 
Osservante. La scelta di questo 
nome è quindi rivelatrice della 
sua volontà di vivere la radicalità 
del Vangelo “sineglossa”, come 
santa Chiara d’Assisi.
San Girolamo è il santo che tra-
scorse gran parte della vita a Bet-
lemme, accanto alla grotta dove 
nacque Gesù, nello studio della 
Sacra Scrittura e nella fatica di 
tradurre la Parola di Dio in una 
lingua, il latino, che potesse me-
glio farla conoscere alla cristiani-
tà del suo tempo. 
Lucia era convinta che pregare 
con le labbra valeva ben poco, se 

non vi si univa la meditazione e 
la contemplazione del cuore. Le 
labbra, diceva, sono come un or-
gano: non suonano bene se man-
ca l’aria nelle sue canne; sono 
come una cetra: non suona se 
è priva di corde. Gli scritti di san 
Girolamo le hanno comunicato 
un amore appassionato per la 
Sacra Scrittura, per la carne del-
la Scrittura. Per contagiare con 
questo amore le sue Sorelle, ella 
fece letteralmente tappezzare le 
pareti dell’Oratorio con artistiche 
scritte, appositamente ornate da 
loro, tratte dai suoi scritti: «Ama 
la Sacra Scrittura e la saggezza ti 

amerà; amala teneramente, ed 
essa ti custodirà; onorala e rice-
verai le sue carezze».
Ed ancora: «Quale alimento, qua-
le miele più dolce di quello di co-
noscere i disegni di Dio, d’essere 
ammessa nel suo santuario, di 
penetrare il pensiero del Creatore 
e le parole del Signore? Le nostre 
delizie consistono nel meditare 
notte e giorno sulla legge del Si-
gnore, nel bussare ad una porta 
in attesa che si apra, nel riceve-
re la mistica elemosina del pane 
della Trinità, nel camminare, gui-
dati dal Signore, sui flutti della 
vita». «Se qualcosa ci trattiene 
quaggiù nella saggezza e in mez-
zo alle tribolazioni ed ai turbini 
di questo mondo, mantiene l’e-
quilibrio dell’anima, io credo che 
questo sia innanzi tutto la medi-
tazione e la scienza della Sacra 
Scrittura». «Ignorare le Scritture 
significa ignorare Cristo».
E noi, oggi, non faremo nostre 
le affermazioni di san Girolamo, 
sull’esempio della beata Lucia, 
per imparare a conoscere Cristo 
stesso, nostra vita? Verso Cristo, 
infatti, convergono tutte le pagi-
ne della Scrittura. 

Il comune di San Marco La 
Catola nella “Rete delle Città 
Marciane”, della quale fanno 

parte anche i comuni di San Mar-
co dei Cavoti (Benevento), Ca-
stellabate (Salerno), San Marco 
Evengelista (Caserta), Manocalza-
ti (Avellino), Torricella (Taranto), 
San Marco d’Alunzio (Messina), 
Pacentro (L’Aquila), Camero-
ta (Salerno), Cellino San Marco 
(Brindisi) e San Marco Argentano 
(Cosenza), tutti uniti dalla fede 
per il santo Evengelista Marco 
allo scopo di delineare una colla-
borazione per la promozione cul-
turale e turistica tra le undici mu-
nicipalità.  Nel nome di san Marco 
sindaci e amministratori degli 
undici centri hanno partecipato a 
San Marco dei Cavoti alla cerimo-
nia della terza Peregrinatio della 

   SAN MARCO LA CATOLA

Peregrinatio  nelle
Città Marciane
Dino De Cesare
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SAN MARCO

Lampada Votiva e del Vangelo di 
san Marco Evangelista, che si è 
svolta con una solenne celebra-
zione eucaristica presieduta da 
don Antonio Quaranta, assistente 
ecclesiastico della rete e parroco 
di Torricella e concelebrata da 
don Luca, parroco di Cellino San 
Marco, e don Luigi, parroco di San 
Marco dei Cavoti. 
La delegazione delle città mar-
ciane è stata accolta dal sindaco 

di San Marco dei Cavoti, Rober-
to Cocca, con i rappresentanti 
dell’amministrazione comunale; 
presenti per il comune di San 
Marco La Catola il sindaco Paolo 
De Martinis e la consigliera alla 
cultura Dina Cilfone; per Cellino 
San Marco il sindaco Salvatore 
De Luca; per Torricella il sindaco 
Michele Schifone e l’assessora 
Mirella Massaro; per San Marco 
Evangelista l’assessora Rosa Fer-

raiuolo. Nel corso della cerimonia 
è stato nominato ambasciatore 
della rete delle città marciane 
l’imprenditore Michele Perrotta, 
“per la sua attività di promozione 
del Comune di San Marco dei Ca-
voti nel mercato internazionale 
attraverso i prodotti che ne rac-
contano la storia, la cultura e le 
tradizioni”. 
Tra i comuni della rete è stato 
anche sottoscritto un protocol-
lo d’intesa, “col quale non solo 
stringiamo una forte amicizia tra 
amministratori – spiega il sindaco 
di San Marco La Catola, Paolo De 
Martinis – ma intendiamo avviare 
una solida sinergia istituzionale, 
culturale, economica e religiosa, 
tra devozione e promozione delle 
nostre peculiarità territoriali. In 
tale percorso abbiamo coinvol-
to le parrocchie e i comitati festa 
cittadini per creare uno scambio 
interregionale di promozione dei 
territori e delle loro eccellenze”. 
La lampada votiva intronizzata 
davanti all’altare di San Marco, 
che rappresenta il simbolo della 
devozione e del rinnovo del pa-
trocinio verso il santo da parte 
del popolo che si affida alla sua 
protezione, dopo San Marco dei 
Cavoti continuerà la sua Peregri-
natio in altre comunità marciane. 

Le autorità al termine della Peregrinatio 2021.
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C ari amici, questo mese vi 
segnaliamo l’ultimo libro 
di papa Francesco: “Ti rac-

conto la Pasqua”, edito dalle Edi-
zioni San Paolo.
Il nostro amato Papa, in una delle 
sue catechesi, parte da un quesi-
to: “Qual è la festa più importante 
per un cristiano?”. La risposta è: 
“La Pasqua”.
Un evento importantissimo per 
l’intera umanità, dove il credente 
ritrova il senso pieno della pro-
pria fede. Infatti, afferma san Pa-
olo nella Prima lettera ai Corinzi: 
“Se Cristo non fosse risorto vana 

Le più belle pagine verso la Pasqua
sarebbe la nostra fede” (1Cor 15).
La vita non finisce con la sua fine 
terrena, anzi si apre a un orizzon-
te nuovo.
Francesco attraverso una medi-
tazione in forma di racconto, ci 
conduce in un viaggio attraverso 
gli eventi evangelici della vita di 
Gesù, passando inevitabilmente 
attraverso il racconto della Pas-
sione.
“L’esistenza umana, la nostra, 
non prescinde mai dalla fatica, 
dalla sofferenza, dalle tenebre”.
In questo libro Francesco, attra-
verso questo racconto intenso, 

toccante, ci conduce a una visio-
ne profonda, acuta, ricca e mise-
ricordiosa del mistero della no-
stra redenzione. 
Il Papa fa sue le domande che si 
pone il cristiano e risponde ai let-
tori in forma semplice con le veri-
tà del Vangelo.
Un libro da non perdere, che vi 
accompagnerà per tutto il percor-
so della Quaresima, meditando 
insieme a Francesco la settima-
na della Passione, la Pasqua e la 
Pentecoste.
Disponibile già presso la nostra 
libreria di Foggia.

Per questo mese vi presen-
to un’opera che arricchi-
sce la chiesa parrocchiale 

di Maria Santissima Mediatrice in 
Troia. Si tratta di un dipinto, olio 
su tela del XIX secolo (197x123), di 
san Giuseppe che tiene ben stret-
to al petto il suo Gesù. L’artista, 
di cui non conosciamo il nome, 
ha colto il santo patriarca nella 
sua bottega, circondato dagli at-
trezzi che gli occorrevano per il 
suo lavoro di falegname. Attrezzi 
diciamo più contemporanei a noi 
che al tempo di Giuseppe. Essi, 
comunque, sono dipinti con mi-
nuziosa precisione, dalle tenaglie 
appese al muro dietro fino ai tru-
cioli sparsi sul pavimento. 
La bottega ha una finestra con 
grata che fa entrare una luce 
chiara e fresca, e che ospita an-
che un ramo che permette a due 
uccellini di essere parte della 
scena molto serena e intima. San 
Giuseppe sostiene con il braccio 
destro il Bambino Gesù, che ri-
splende con la sua vestina bian-
ca, e nella mano sinistra stringe il 
giglio bianco, che ricorda la verga 
fiorita, segno premonitore della 
scelta di Dio per essere il marito 
di Maria. Il fiore potrebbe, però, 
anche indicare la castità di Giu-
seppe nel matrimonio con la Ver-
gine. Gesù, con la manina sinistra 
indica il giglio e con la destra be-
nedice gli astanti, che guarda con 
i suoi occhi celesti incorniciati dai 
riccioli d’oro che scendono dal 
capo, il tutto “spudoratamente” 
secondo i tratti della razza indo-
europea. San Giuseppe ha un bel 
mantello, che appoggiato sulle 
spalle cade fino a terra, mentre la 
sua veste di color viola-cenere, è 
ripresa da una bella cintura con 
frangia dorata e da fasce colorate, 
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tipico tessuto della Palestina. 
San Giuseppe ha il suo viso vicino 
a quello di Gesù. Sembra quasi 
che confidenzialmente gli dica 
tutto il suo affettuoso amore, ma 
gli suggerisce anche di guardare – 
come di fatto fa – quanti si ferme-
ranno a pregare. 
Viene provvidenzialmente in no-
stro aiuto una frase della preghie-
ra che papa Francesco ci ha rega-
lato per questo anno speciale in 
onore del Custode del Redentore, 
dove è risaltata l’azione educatri-
ce del Patriarca. È espresso tutta 
la profondità dell’azione propria 
di ogni padre di far crescere e 
mettere fuori quell’umanità che 
rende l’uomo degno del stesso 
essere tale. Un uomo vero, pro-
fondamente e autenticamente 
uomo! Così siamo invitati a pre-
gare: “A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo”! Vero 
uomo e vero Dio!
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